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Un salvacondotto 
di molti mesi 
per il governo 
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Scrivo mangiando la colomba pasquale 
Cerco di non far cadere le briciole fra i tasti del 

portatile. Si diceva: "non mangeranno il panetto-
ne", poi "non mangeranno la colomba". L'associa-
zione della sopravvivenza di una classe politica agli 
appetiti di dolci tipici è, purtroppo, di per sé si-
gnificativa. Perché non si dice: "raccoglieranno le 
primule" o le ciliegie? Comunque il voto sulla mis-
sione in Afghanistan ha consolidato maggioranza e 
governo. In genere è stato considerato un capola-
voro - al contrario - di Berlusconi (perché, anche 
nel male, è sempre lui al centro della scena). E in-
vece in Senato è stata l'occasione per constatare 
una solidità della maggioranza forse non enorme, 
ma certamente assai superiore alle aspettative. In 
quella giornata si sono votate molte mozioni: alcu-
ne all'unanimità, altre con votazioni larghe. 

Ma alcune mozioni sono passate solo con il voto 
della maggioranza, che anche in questi casi ha avu-
to i numeri a proprio favore. Di solito alle mozio-
ni si guarda poco, specie se votate da tutti: si pen-
sa che l 'unanimità im-
plichi che non conta-
no nulla. 

In una mozione, 
passata con il favore 
del governo, si sono 
poste le premesse per 
decidere la politica in 
casi di rapimenti su 
teatri di guerra inter-
nazionali, d 'accordo 
con gli alleati: una de-
cisione importante , 
seria a mio avviso, 
che va contro quanto 
fatto finora. 

Le famose defezio-
ni di Rossi e Turigliat-
to sono restate fatti 
individuali; nessuno 
dei partiti che appog-
giano il governo ha 
fatto mancare il pro-
pr io sostegno. Ai 
tempi della missione 
in Kosovo c'era stata 
una dissociazione di 
interi partiti. 

La maggioranza riesce, anche in commissione, 
ad assicurare quasi sempre il numero legale, con 
un'efficacia superiore a quella della maggioranza 
di destra della scorsa legislatura (o almeno così mi 
dicono i tecnici degli uffici). Anche i senatori del-
la destra sono sempre quasi tutti presenti, e anche 
questo è in certo senso sorprendente. Forse ci si ri-
corderà di questa legislatura come del 4-3 di Italia-
Germania, in Messico. Del resto la conclamazione 
della necessità della riforma elettorale, magari ac-
compagnata da una o più piccole riforme costitu-
zionali, è un salvacondotto di molti mesi per go-
verno e Parlamento. In linea teorica più per il Par-
lamento, perché un governo istituzionale o tecnico 
potrebbe benissimo (e per certi aspetti meglio di 
un governo politico) riformare la legge elettorale. 
Ma il governo può contare sulla propria autofidu-
cia e sulla convinzione - forse errata - di molti suoi 
oppositori che un governo semiparalizzato dalle 
divisioni interne non possa fare molto, e quindi 
possa combinare pochi guai. Ma si sa che scelte 
politiche, andamento dell'economia reale e perce-
zione, nei media, dei rapporti fra politica ed eco-
nomia si muovono su piani che non si intersecano 
mai. I giornali, fra ottobre e dicembre, dipingeva-
no un paese arrabbiato, deluso, impaurito dalle 
tasse e da altri interventi della finanziaria. Gli ita-
liani leggevano queste informazioni sui giornali, 
poi uscivano di casa e producevano e consumava-
no, senza tener conto di quanto avevano letto. Pro-
prio in quei mesi la piccola ripresa economica del-
l'Italia si è accelerata. Se le scelte del governo han-
no aiutato questo processo, sul momento ben po-
chi l 'hanno capito. Insomma: chi ha interessi con-

trari a quelli del governo è possibile non si dia 
molto da fare per sfiduciarlo davvero, confidando 
- ripeto, magari a torto - nella sua inefficacia e 
inefficienza. 

Magari a torto, forse invece a ragione: basti pen-
sare all'accantonamento della riforma delle tassa-
zione delle rendite finanziarie, che pure era uno 
dei punti del programma dell'Unione. Peggio an-
cora se poi, come pare, si arriverà a una tassazione 
separata dei redditi (o di parte dei redditi) degli 
immobili. Certo la Costituzione (articolo 53: il si-
stema tributario è informato a criteri di progressi-
vità) è stata scritta a metà nel secolo scorso. La glo-
balizzazione, la libera circolazione dei capitali ren-
de impossibile una tassazione progressiva delle 
rendite finanziarie. Ma si dimenticano le ragioni 
dell'eccezione (appunto la possibilità di portare le-
gittimamente i propri soldi oltre confine), si fa di-
ventare l'eccezione regola, come se si potessero 
mandare all'estero gli immobili. Sarebbero questi 
il governo e la maggioranza dominati dalla "sini-
stra radicale"? In materia fiscale, peraltro, è facile 
dimenticarsi della Costituzione. C'è un articolo 
della Costituzione (riforma del 2001) che introdu-
ce il federalismo fiscale. Il centrodestra non ha mai 
nemmeno provato a realizzarlo, con la scusa che 
voleva modificare il nuovo Titolo Quinto (ma in 
realtà su questo punto la riforma del centrodestra, 
quella poi bocciata dal referendum della primave-

ra 2006, non cambiava nulla). Il centrosinistra ci 
sta lavorando. E uno dei punti su cui Prodi ha ri-
chiamato l'attenzione per rilanciare e concentrare 
l'attività del governo. In quasi tutti paesi del mon-
do gli immobili sono la leva fiscale principale degli 
enti locali. E il governo che fa? Propone, sulla scia 
dei proclami di Berlusconi, di ridurre o abolire l'I-
ci. Ha senso, nella speranza di pochi voti nelle ele-
zioni amministrative, rinunciare a scelte serie? Si 
pensa davvero di essere in grado di inseguire Ber-
lusconi sul piano della demagogia? 

In questi giorni c'è stato un altro buon esempio 

di separazione fra parole, dichiarazioni e fatti. 
Ricordate la caccia dei vari ministri e rappresen-
tanti di forze sociali al "tesoretto"? Un "tortino" 
da due o tre miliardi da suddividersi. Mentre gli al-
tri ministri parlavano, il ministro dell'Economia e 
quello della Sanità (l'ordine non è casuale e poi vi 
spiego perché) si sono presi tre miliardi (da uno 
dei tanti fondi della finanziaria) e li hanno dati a 
cinque regioni per ripianare i debiti finanziari ac-
cumulati fra il 2001 e il 2005 (le regioni sono cin-
que, ma quasi tutta la somma andrà al Lazio). Pre-
cisiamo: i tre miliardi equivalgono più o meno al 
"tesoretto", non "sono" il tesoretto. 

Ma siccome qui non si parla di dobloni né di 
banconote segnate, quella che conta è l'equivalen-
za economica. 

Hanno fatto bene a farlo, perché in questa ma-
niera il sistema Italia paga interessi assai meno ele-
vati sul debito (e le proteste di Lombardia e Vene-
to, sia pur comprensibili, non sono giustificate). 
Hanno fatto bene anche a farlo quasi di soppiatto, 

perché la decisione si presta alle facili critiche dei 
cittadini delle regioni non avvantaggiate. In una fa-
miglia, se un figlio cade in preda agli usurai, cosa 
fa il padre? Contemporaneamente sana i debiti, 
per uscire dal giro degli strozzini, e cerca di capir-
ne le cause, per porre fine alla fonte dei debiti (gio-
co? droga?). E naturalmente della cosa si parla il 
meno possibile. Se gli altri fratelli si lamentano, 
fanno male: perché in certe circostanze la famiglia 
va difesa davvero, in concreto. In sostanza il go-
verno ha fatto lo stesso. Ed è riuscito a far parlare 
poco di quanto stava avvenendo, a parte una com-
parsata di Lormigoni e Turco da Vespa. Ma non so 
quanto i telespettatori abbiano capito. Formigoni 
restava sul piano delle sparate propagandistiche, 
Turco si guardava bene dallo spiegare in maniera 
chiara. Tra l'altro, di solito è il ministro della Salu-
te che divide i fondi fra le regioni. In questa occa-
sione, e non a caso, è il ministro dell'Èconomia a 
decidere in ultima istanza. H o raccontato tutto ciò 
per far capire che ci sono argomenti di cui si parla 
poco, apparentemente per la loro tecnicità; in 
realtà perché è meglio che restino riservati: il debi-
to sanitario è uno di questi. Fino al 2002 i debiti 
delle regioni pagavano interessi bassi; non pagare 
era un affare per la finanza pubblica; poi una di-
rettiva europea ha di fatto portato gli interessi su 
questi debiti quasi al 10 per cento annuo. 

Dopo la direttiva, i debito avrebbero dovuto es-
sere ridotti al massi-
mo: è successo l'op-
posto. 

(Qui del debito sa-
nitario, per lo più 
sommerso - un po' 
come i debiti Parma-
lat - si può parlare, 
tanto nessuna agen-
zia di rating legge 
queste note.. .) . Pri-
ma del voto su Ka-
bul c'era stata una 
grande festa del Se-
nato: la riunione dei 
rappresentanti di tut-
ti i parlamenti del-
l 'Unione Europea 
per i cinquant'anni 
del Trattato di Ro-
ma. Senato messo a 
nuovo, in forma sfa-
villante. Riaperte, e 
tutte trasformate, le 
toilette vicine all'au-
la. Da una luce sof-
fusa e un arredo-ba-
gno stile transatlan-

tico Rex si è passati a forme moderne e luci al neon 
accecanti, stile interrogatorio di polizia. (Per for-
tuna un cedimento strutturale dei solai delle stan-
ze attigue all'aula si è evidenziato soltanto pochi 
giorni dopo). Controlli più che rigorosi all'ingres-
so, tipo volo per Tel Aviv: insomma, sembrava di 
essere in un vero tempio della politica. Aula pie-
nissima, ogni gruppo con la sua bandiera: un 
trionfo di colori. Hanno parlato in tanti - non tut-
ti - e si è riusciti persino a dare voce ad alcuni pae-
si aspiranti all'Unione ma non ancora entrati, co-
me la Turchia e la Croazia. Qualcuno parlava in in-
glese, quasi tutti nella propria lingua Delegazioni 
allegre: si è subito capito che mediamente (se le 
delegazioni a Roma erano rappresentative) gli altri 
Parlamenti hanno un'età media inferiore al nostro 
e una rappresentanza di genere più equilibrata. 
Spezzoni di cinegiornali in bianco e nero hanno ri-
costruito il momento della firma: il sorriso un po ' 
fisso di Martino, la magrezza di Segni, il bel viso di 
Spaak, quello già allora raggrinzito di Adenauer. 
Tra i "big" invitati, alcuni, all'ultimo momento, 
pur t roppo hanno dato forfait (Kohl e Delors). Una 
bella cerimonia; tempi misurati, televisioni non in-
vadenti, nemmeno troppa retorica: la bocciatura 
della cosiddetta costituzione europea da parte de-
gli elettori francesi e olandesi brucia assai e impo-
ne attenzione ai problemi, anche se non lucidità 
nell'individuare le soluzioni. Si è discusso, e si di-
scute ancora, sulle radici comuni dell 'Europa: ma 
sulla comune vocazione turistico-vacanziera dei 
ceti politici non dovrebbero esserci dubbi. 
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